




La Calabria copre una superficie di 15.000 km2, ripartiti
tra i territori di cinque province, 409 comuni, di cui il
98% rurali, ed oltre 2.000.000 di abitanti, con un’oro-
grafia oltre modo eterogenea ripartita per il 49% in aree
collinari, il 42% in zone montane e solo il 9% in pianura.
Il valore aggiunto è pari al 2,1% della ricchezza nazionale
e, al suo interno, il peso dell’agricoltura ragguaglia il 4,1%
(media nazionale 2,0%), l’industria il 13,7% (24,6%) ed i
servizi l’82,2% (73,4%). L’occupazione interessa per il
10,6% il settore agricolo (contro il 6,8% del Mezzogiorno
ed il 3,7% del Paese), l’8,7% la manifattura (contro il
13,1 ed il 20,1%), l’8,1% le costruzioni (8,1% e 7,7%), il
72,6% i servizi (72% e 68,5%).  E la specificità del set-
tore primario in termini di occupazione e di reddito pro-
dotto è da imputare in larga parte non alla presunta
“forza” del sistema agricolo, caratterizzato da forte pol-
verizzazione aziendale, rispetto alla media italiana, quanto
alla marcata debolezza strutturale degli altri settori pro-
duttivi. In Calabria, la SAT è pari a 706.480 ha mentre
la SAU è di 549.253 ha, pari rispettivamente al 4,1% e
4,3% del totale nazionale, mentre le aziende sono
137.790, pari all’8,5% del totale nazionale (Vedi Tab. 1).
La forte polverizzazione dell’assetto strutturale delle
aziende agricole calabresi, con l’86% inferiore ai 5 ha, si
traduce di fatto in obiettive difficoltà per il mercato lad-
dove, con un numero così rilevante di unità, è difficile rea-
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lizzare livelli di prodotto qualitativamente omogenei non-
ché concentrazione di volumi adeguati a soddisfare le ri-
chieste che provengono dal settore distributivo moderno,
ma anche nella corretta gestione degli scarti di lavora-
zione dell'attività agricola e agroindustriale. Passando da
un’analisi settoriale ad una territoriale, le aree forti e svi-
luppate dal punto di vista agricolo, intensivo e specializ-
zato si concentrano nelle pianure con il 61% della
superficie destinata all’agricoltura e il 26% degli occu-
pati, che producono il 16% del reddito complessivo re-
gionale. Per quanto attiene all'utilizzazione del suolo,
prevalenti sono le legnose agrarie e, tra queste, l'olivo
(Vedi Tab. 2).
L’olivicoltura interessa circa 186mila ha di SAU e
114mila aziende (pari al 20,7% e 16,2% del Mezzo-
giorno e al 16,6% e 10,1% del Paese) con punte di ec-
cellenza nella sibaritide, nell’alto crotonese e nel lametino
riconosciute dalla DOP. Un discorso a parte impone l’oli-
vicoltura della Piana di Gioia Tauro, estesa su circa
30.000 ha con oltre 2,3 milioni di piante di dimensioni
notevoli  e fortemente alternanti, caratterizzate da un
prodotto molto acido per motivi riconducibili alle stesse
dimensioni della pianta.
Il comparto agrumicolo, con 35mila ha di SAU e 21mila
aziende, (pari al 27,5% ed al 27,1% del Mezzogiorno ed
al 27,3% e 26,4% del Paese), occupa il secondo posto
a livello nazionale con un quarto della produzione: 68%
di clementine, 35% di arance, 100% di bergamotto e il
93% di cedri. Anche in questo caso si registra una forte
differenziazione territoriale, con punte di eccellenza nella
sibaridite e nel lametino, sorretta dalla forza del movi-
mento associativo, mentre la  Piana di Gioia si caratte-
rizza quale zona non particolarmente vocata con vecchi
impianti e notevole varietà di cultivar, retaggio del piano
agrumi della Cassa del Mezzogiorno, ed insoddisfacente
qualità e resa in succo, destinate prevalentemente all'in-
dustria.
La viticoltura interessa appena 10.000 ha ed oltre
13.000 aziende, con maggiori concentrazioni nel ciro-
tano, mentre nel reggino si concentra su 1.400 ha. ri-
partiti su 2.000 aziende, segno di un elevato
ipertrofismo,  con zone dotate di eccellenze riconosciute
da 2 DOP e 6 IGT.  
La zootecnia ha sempre ricoperto un ruolo marginale in
ambito regionale, per il soddisfacimento delle esigenze
dei mercati locali e con maggiore diffusione degli alleva-
menti ovini, anche allo stato brado, nei territori di collina
e di montagna. Interessante rilevare come alcune
aziende zootecniche di maggiori dimensioni, al pari di
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Tab. 1 - Focus sul settore primario
Tab. 2 - Focus Superficie Agricola Utilizzata
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quanto diffusamente realizzato al nord, si sono attrezzate
di impianti per la produzione di biogas dalle deiezioni ani-
mali che, nell'ottica della realizzazione di filiere agro-ener
getiche, contribuiscono a diversificare il reddito, incenti-
vare l’occupazione e concorrere alla produzione di ener-
gia rinnovabile sia in una logica di efficienza aziendale che
di beneficio sociale (Vedi Tab. 3).
E proprio in relazione alla realizzazione di tali impianti, di
cui ne sono stati realizzati 6 in Calabria, si inquadra il pro-
blema del corretto smaltimento dei residui da attività
agricole e agro-industriali, considerati speciali (D.Lgs.
152/06, art. 184, c. 3), troppo spesso sottovalutato o
risolto come un "non problema" con sversamento nel ter-
reno o combustione diretta, causa di grave inquinamento
per emissione di anidride carbonica nell’atmosfera o di
nitrati nel terreno.
Numerosi studi hanno dimostrato come lo sversamento
di effluenti zootecnici nel terreno abbia determinato una
forte concentrazione di ammoniaca nell’atmosfera e l’in-
quinamento delle falde  per la percolazione dei nitrati, con
forti effetti negativi per l’ambiente, e a tali problematiche
si è fatto fronte con la realizzazione di impianti per lo
sfruttamento delle biomasse, ai sensi della disposizione
91/676/CEE, direttiva “nitrati”, recepita dal D.L.
152/99 e il D.M. 7 aprile 2006.
In provincia di Reggio Calabria opera una centrale per la
produzione di biogas dalla trasformazione di biomasse
agro-zootecniche e di scarti agro-industriali, all’interno
della “Fattoria della Piana” di Gioia Tauro, costituita da 2
impianti, della potenza di 998 MkW ciascuno, in grado
di valorizzare i reflui provenienti dalle stalle, unitamente
al siero residuato dalle lavorazioni del caseificio, oltre il
letame di 20.000 capi avicoli, il letame ed il siero di latte
fornito da 1.000 capi bovini e 20.000 capi ovini, gli scarti
di lavorazione di 700 ha di agrumeti, la sansa prove-
niente da 1.000 ha di piante di olivo, gli scarti di verdure
raccolti nelle serre ortofrutticole e dalla vinaccia esausta
della filiera viti vinicola.
L'azienda si impegna a raccogliere il materiale "inqui-
nante" presso gli associati facendosi carico delle spese
di trasporto ed utilizzarlo per produrre energia elettrica
ed energia termica, trasformando il problema in risorsa. 
Tutti gli scarti vengono raccolti in due fermentatori, all’in
terno dei quali, dopo miscelazione e riscaldamento, av-
viene un processo di fermentazione anaerobica che pro-
duce biogas con una percentuale del 55% di metano.
Questo viene bruciato nel cogeneratore, in grado di  pro-
durre 1.000 kW/h per impianto, pari a 8.000 MkW di
energia elettrica, di cui l'11% destinato al soddisfaci-
mento dei fabbisogni aziendali (più conveniente rispetto
all’acquisto) ed il resto venduto. In base ai parametri GSE,
la potenza immessa in rete da un impianto simile copri-
rebbe i fabbisogni di 2.600 famiglie. L'energia termica
viene invece utilizzata per i processi produttivi del casei-
ficio, con conseguenti risparmi sull’uso di combustibili fos-
sili. I resti della fermentazione vengono poi utilizzati come
concimi organici per le coltivazioni di foraggi destinati agli
allevamenti, in una sorta di circolo virtuoso. La stessa
azienda ha poi realizzato un grande impianto di fitodepu-
razione mediante il quale gli scarichi idrici del caseificio
vengono depurati da migliaia di piante con l'abbattimento
del carico di COD da 30.000 a 1.500 e la restituzione di
acqua pulita e riutilizzata per la produzione di ulteriore
biomassa per l'impianto di biogas.
Il quadro degli incentivi per gli impianti di biogas che pre-
vedeva una tariffa onnicomprensiva di 280 euro/MWh,
corrisposta per l’energia immessa in rete, è stato ridefi-
nito dal D.M. 6-7-2012 per gli impianti in esercizio a par-
tire dal 2013, con la riduzione dell’incentivo a 180
euro/MWh, di fatto antieconomico per i grandi impianti,
al fine di implementare quelli di piccola taglia alimentati
da sottoprodotti di recupero, più facili da gestire anche
in forma consortile tra aziende medio – piccole altrimenti
escluse.
Nella realtà agricola calabrese, e quindi anche reggina,
caratterizzata da una forte frammentazione aziendale ri-
sulta dunque evidente come la realizzazione di tali im-
pianti sia da incentivare al fine di contribuire alla
trasformazione dei problemi "ambientali" in risorse.  
Quello che un tempo era un costo da sostenere o un con-
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Tab. 3 - Focus zootecnia
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tributo al deterioramento dell’ambiente si può dunque
trasformare in opportunità per produrre energia elet-
trica e contribuire, anche nel rispetto degli obiettivi fissati
dal pacchetto clima- energia (20-20-20), alla riduzione
delle emissioni di gas a effetto serra, all’aumento dell’ef-
ficienza energetica ed all’aumento progressivo della fra-
zione di energie rinnovabili sul totale dei consumi
energetici. 
Anche la corretta utilizzazione dei residui della potatura
delle legnose agrarie, di cui la provincia reggina è ricca,
potrebbe trasformarsi da problema in risorsa se, anzi-
ché procedere alla combustione in loco con rilascio di
CO2 (ora vietata dal D.L. “terra dei fuochi” sulle emer-
genze ambientali, i cui capisaldi sono la bonifica dei siti
inquinati, la tutela della salute ed il ripristino della legalità)
si potesse destinare alla realizzazione di una nuova tipo-
logia, il biochar, non ancora riconosciuto dalla legislazione
italiana ma già sperimentato con successo dalla comu-
nità scientifica internazionale impegnata nello studio dei
cambiamenti climatici, per le potenzialità di “assorbire”
carbonio e sequestrare l’anidride carbonica nel terreno,
con funzione carbon negativa. Il “carbone vegetale, rap-
presenta il residuo ottenuto dalla produzione di energia
dalle biomasse vegetali mediante combustione lenta (pi-
rolisi) in assenza di ossigeno, da cui si origina humus sta-
bile destinato alla progressiva decomposizione da
riutilizzare come ammendante per migliorare la fertilità
del terreno.  L'istituto di Biometeorologia del Cnr, a Fi-
renze, ha evidenziato come la quantità di carbonio nei
suoli agrari italiani fino ad un secolo era di 130 t./ha di
C/ha, ed oggi sia pressoché dimezzata, ma aggiungendo
0,7 t./anno di biochar, ottenibili dalla pirolisi di due t. di
residui di potatura dell'olivo solitamente prodotti per ha,
si aumenta la fertilità e si immagazzina la CO2 assorbita
dalle piante.  Sulla base di tale considerazione, si è prov-
veduto empiricamente a calcolare la quantità di scarti di
potature e di biochar “potenzialmente” ritraibili dai 185
mila ettari di oliveti censiti in Calabria e, quindi, della “po-
tenziale” ricchezza in termini di crediti di carbonio, rico-
nosciuti per il settore forestale, ma non ancora in
agricoltura (Vedi Tab. 4).
Sulla scorta dei dati ricavati dalla sperimentazione, per
cui ad 1 t. di biochar interrato corrisponde il sequestro
di 2,93 t. di anidride carbonica, si è quindi calcolato il po-
tenziale di sequestro di anidride carbonica ottenuto dal-
l’interramento del biochar ricavabile dagli scarti di pota-
tura (Vedi Tab. 5). Contestualmente si è proceduto al
calcolo della quota di CO2 emessa dall’incenerimento dei
rifiuti agricoli e dalla combustione delle stoppie sul terri-
torio regionale onde definire il bilancio tra la quantità se-
questrabile (utile) ed emessa (dannosa) (Vedi Tab. 6). 
Nell’ipotesi che sul mercato regolamentato il valore di 1
credito di CO2 non superi i 12,00 €/t. si potrebbe dun-
que conteggiare un ricavo di 4,6 milioni di €., mentre ap-
plicando il prezzo d’asta di 30 euro, battuto in comuni
veneti per il settore forestale, si potrebbe ipoteticamente
arrivare ad un ricavo di oltre 11 milioni €/anno.
Lo studio condotto ha voluto evidenziare il “potenziale” di
ricchezza ritraibile dalla corretta utilizzazione degli scarti
di potatura dell’olivo. se trasformati in biochar, e reimpie-
gati come ammendante,  ma estensibile anche alle altre
tipologie di coltura di cui la Calabria è ricca.
Allo stato attuale, la ricerca necessita di approfondi-
menti per valutare, in toto, punti di forza e di debolezza
della produzione ed interramento del biochar, utile a li-
vello aziendale per il possibile incremento delle rese,
sperimentato solo sul grano duro, ma di grande utilità
a livello sociale per gli effetti indotti sui cambiamenti cli-
matici, connessi alle potenzialità di assorbire  carbonio
e sequestrare anidride carbonica nel terreno in forma
recalcitrante. Attualmente manca in Italia una norma-
tiva che regolarizzi l’uso del biochar come ammendante
del terreno, venendo semplicemente inteso come un ri-
fiuto, per cui,  dopo il suo riconoscimento, è auspicabile
112
Tab. 4, Potenziale ricchezza di crediti di carbonio
Tab. 5 - Potenziale di sequestro di anidride carbonica
Tab. 6 - Bilancio tra la quantità sequestrabile ed emessa
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si possa arrivare alla “Definizione a livello politico di una
sovvenzione per il sequestro della CO2” sul modello di
quanto proposto per il settore forestale ed esplicativo del
principio che il sequestro non deve intendersi quale mec-
canismo di compensazione per giustificare un eccessivo
uso di combustibili fossili. Quello che un tempo era un
costo da sostenere si è oggi trasformato in un'opportu-
nità da non perdere e da sfruttare per contribuire, anche
nel rispetto degli obiettivi fissati dal pacchetto clima-
energia (20-20-20), alla riduzione delle emissioni di gas
a effetto serra.
Assicurare un’energia più competitiva e sostenibile è una
delle sfide più rilevanti per il futuro del nostro Paese con-
siderando che il settore riveste un ruolo fondamentale
nella crescita economica sia come fattore distintivo con-
nesso alla produzione di energia a basso costo, limitato
impatto ambientale ed elevato livello di servizio, sia come
fattore di crescita in sé, con l’ottimizzazione dell’econo-
mia ecologica attraverso l’uso prevalente di risorse rin-
novabili, il riciclaggio di scarti domestici e/o industriali ed
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